
Le ong afghane: da noi
non ci sarà pace
senza vera giustiziaI

l passo decisivo per uscire da
trent’anni di guerra in Afghani-
stan è ora. E l’inciampo va
scongiurato. Tolto di mezzo
Osama Bin Laden, il presiden-

te Obama ha annunciato, pochi
giorni fa dai microfoni della Bbc,
che i primi 30mila soldati america-
ni - circa un terzo del contingente -
inizieranno le procedure di rimpa-
trio già dal mese prossimo per pro-
seguire fino al 2014. Perciò gli ame-
ricani in Afghanistan sono interessa-
ti soprattutto a ciò che chiamano
«reconciliation», cioè il negoziato
con i talebani. Su un piatto della bi-
lancia, il reintegro dei combattenti
nella società legale, sull’altro la de-
posizione delle armi. Purché rinun-
cino alla violenza e al legame con Al
Qaeda e accettino la Costituzione
del 2002. Varie ed eventuali altre
clausole sono demandate alla cosid-
detta «Jirga di Pace», meglio deno-
minata «High Peace Council», i cui
membri sono stati cooptati dal go-
verno di Hamid Karzai.

L’operato di questa commissio-
ne, e la sua stessa composizione, è

però criticata da tutta una serie di
nuovi soggetti che rappresentano la
nascente società civile afghana. Criti-
che che sono risuonate anche nel con-
vegno organizzato a Kabul a fine mar-
zo -con secondo round in questi gior-
ni a Roma e ricevimento ieri al Quiri-
nale- da Afgana.org, network di ong
che lavora con la Cooperazione italia-
na, e il supporto di Intersos. Associa-
zioni di donne, organizzazioni per i
diritti umani, ong che si occupano
delle vittime civili del conflitto - Afga-

na ne ha raccolte 60 su una piattafor-
ma che chiede più riconoscimento
dal governo di Kabul e più trasparen-
za sulle sue decisioni- preferiscono
parlare di «transitional justice», giu-
stizia di transizione, piuttosto che di
riconciliazione e basta. Così come in-
dicato, tra l’altro, dalla risoluzione
1325 del Consiglio di sicurezza
dell’ottobre 2000, quello che stabili-
va gli obiettivi umanitari dell’inter-
vento armato internazionale. «Noi
pensiamo che il negoziato con i tale-

bani avrà successo solo se coinvolge-
rà davvero la società civile e le vitti-
me», spiega Liah Ghanzanfar, diret-
trice della Fondazione Solidarity for
Justice. «È un grande errore - insiste -
centrare il focus solo su pace e sicu-
rezza invece che su pace e giustizia».
La fondazione diretta da Liah ha ini-
ziato con raccogliere le storie di ucci-
sioni, rapimenti, stupri, bombarda-
menti di civili. Molte di queste storie
sono racconti orali di donne che non
sanno leggere e scrivere e che l’asso-
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Il reportage

Ungrande convegno in due tappe, a Kabul e ora a Roma, di Afgana.org per dare
voce alle vittime del conflitto e provare a ricostruire il tessuto sociale
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